
FRIDA
FRIDA è un progetto coreografico di Marco Antonio Carlucci, ispirato alla vita e all’immaginario di Frida 
Kahlo, figura emblematica di forza, fragilità e libertà creativa. 
Attraverso un linguaggio fisico intenso e simbolico, la creazione esplora la profonda dualità che ha definito 
l’artista messicana: il corpo ferito e l’anima ribelle, la vita e la morte, l’amore e la solitudine. 
Il progetto debutta come suite di 20 minuti durante il Carovigno in Danza Festival 2025, festival di danza 
ideato e diretto dallo stesso Carlucci in Puglia. Da questa prima forma nasce il desiderio di sviluppare l’opera 
in uno spettacolo completo. 
La nuova produzione, in scena Sabato 21 Marzo 2026 ore 21.00 al Teatro Trieste 34 di Piacenza, è una creazione coreografica della durata di circa un’ora,
realizzata in collaborazione con quattro danzatori professionisti dei Teatri di Krefeld e Mönchengladbach (Germania). 
In scena: 
• Teresa Levrini, nel ruolo di Frida Kahlo 
• Stefano Vangelista, nei ruoli de La Morte e di Diego Rivera 
• Emilio Cangá Diego, nel ruolo de La Llorona 
• Camilla Ferrari, nel ruolo di Cristina Kahlo 

Grazie alla residenza artistica presso il Teatro Trieste 34, lo spettacolo coinvolge alcune tra le principali scuole di danza del territorio piacentino —
Accademia di Danza Domenichino, Artedanza di Sabrina 
Ronchetti e Blue Lemon Dance Studio — che diventano parte integrante della drammaturgia coreografica. 
Le musiche dello spettacolo attraversano epoche e paesaggi emotivi, intrecciando composizione classica e 
contemporanea, e includono brani di Joaquín Rodrigo, Silvio Buchmeier, Estas Tonne, Totó Espinoza, Lila 
Downs, Carmen Goett e Alberto Iglesias. 
In questo percorso di trasformazione, anche il costume diventa drammaturgia: per la Première, lo spettacolo presenta un design dei costumi
completamente nuovo, ideato in collaborazione con lo stilista Giuseppe Conte, che reinterpreta l’universo visivo di Frida Kahlo attraverso forme, materiali e 
stratificazioni capaci di accompagnare la metamorfosi del corpo scenico, dal dolore alla rinascita. 

DRAMMATURGIA 
Lo spettacolo si apre nel silenzio della Casa Azul. Tra l’odore dei colori e l’eco del dolore, una Frida ormai anziana prepara il suo altare di fiori, candele e
incenso per il Día de los Muertos, in attesa del misterioso messaggero: La Morte, che puntualmente arriva a ricordarle il patto stretto un tempo. 
Frida si abbandona al sonno.  Nel sogno, La Morte e La Llorona la visitano, deridendola e costringendola a rivivere ogni dolore e ogni  passione. Ma questa
volta Frida non si arrende: si ribella, urla, si risveglia come da un incubo e, ricadendo nel sonno, intraprende un nuovo sogno che la riporta indietro nel
tempo. La prima parte dello spettacolo si sviluppa come un viaggio nella memoria. 
La stanza si riempie di luce: appare Cristina, la sorella amata. È l’alba di un nuovo giorno — l’inizio della vita, della scuola, dei sogni — e, allo stesso tempo,
l’inizio di un lungo cammino verso la consapevolezza di sé. Frida e Cristina si incamminano verso la scuola. È lì che Frida incontra Diego Rivera. All’inizio lo
deride, chiamandolo Panzón, ma quel gioco diventa il primo filo invisibile che li lega. 
Durante un normale viaggio in autobus, la danza si trasforma in incubo: lo schianto, l’incidente, l’istante che 
segnerà per sempre l'esistenza di Frida. La Morte, travestita da conducente dell’autobus, scaglia Frida verso La Llorona, che irrompe in scena 
infliggendo il colpo della barra di metallo che trafigge il suo corpo. 
La Llorona la conduce nell’abisso delle sue paure, nella parte più oscura di sé: una voce che la perseguita e, 
allo stesso tempo, la sfida a guardarsi dentro. Attraverso un linguaggio fisico potente e poetico, la coreografia racconta il processo di guarigione: Frida 
vive la contraddizione di un corpo spezzato e di uno spirito indomabile, capace di trasformare il dolore in 
arte e colore. Ribellione, rinascita, volontà di rialzarsi: il busto si spezza, ma l’anima si eleva. 
Si chiude così la prima parte dello spettacolo. 
Dopo la rinascita, Frida ricomincia a dipingere. I quadri prendono vita: scimmie, cervi e farfalle si animano sulla scena. 
Attraversando questo mondo visionario, Frida trae forza dalla natura e dalla vita stessa: Viva la vida. 
Grazie alla sua resilienza, Frida è di nuovo in piedi. Assapora la vita e l’arte. 
Reincontra Diego Rivera — idolo, compagno, amante e tormento. Tra loro si sviluppa una relazione fatta di 
passione, conflitto e complicità inevitabili. Emergono le infedeltà di Diego, con le modelle e con Cristina; il dolore degli aborti è evocato attraverso la 
dualità con La Llorona, simbolo delle due Frida, del conflitto interiore e del rifiuto del proprio alter ego. 
Alla fine di questo percorso, Frida si spoglia dell’abito tradizionale tanto amato da Diego: la “vecchia” Frida 
lascia spazio all’ultimo viaggio. Il balletto si conclude con un duetto con La Morte: Frida si abbandona al proprio destino, consegnandosi al suo abbraccio. 
Eppure non scompare. 
Rimane viva nella memoria del mondo. 
Perché Frida non è più soltanto un’icona: 
è un corpo che ancora brucia, 
un sogno che continua a vive


